
 

“Sulla santa montagna”. Commento al vangelo della 

seconda domenica di Quaresima (28 febbraio): Marco 

9,2-10. 

Negli ambienti religiosi si sente parlare di sacrificio. O, più 

esattamente, se ne se sentiva parlare. Ora si preferisce tacerne, 

se sacrificio è abbinato a rinuncia, a contrasto ai propri legittimi 

desideri, in un società sempre più edonistica. Occorre 

riconoscere che la parola “sacrificio” presenta una gamma di 

significati piuttosto ampia, e si presta ad interpretazioni 

ambivalenti. 

“Sacrificio” può significare privazione spontanea di qualcosa, 

magari per farne offerta a Dio (come, ad esempio, la rinuncia alle 

caramelle durante la Quaresima). Oppure l‟offerta a Dio, o a 

qualche divinità, si svolge in un‟azione rituale, in una cerimonia religiosa, con l‟immolazione di un 

animale (come avveniva nelle religioni antiche), per chiedere un favore, o realizzare un‟espiazione 

per un male. 

Dei sacrifici antichi giravano (e girano) diverse spiegazioni. Interessante quella avanzata, alcuni 

decenni or sono, dallo studioso francese René Girard. Detto in soldoni: un gruppo si libera della 

violenza che gli sta dentro, trasferendola su di un “capro espiatorio”, che, a sua volta, subisce 

violenza. Dal “tutti contro tutti” si passa, allora, al “tutti contro uno”. Così Girard coglie il lato 

“violento” in ogni manifestazione del “sacro”. 

Le immagini sacrificali sono state applicate anche ad interpretare la morte di Gesù sulla croce, e la 

sua attualizzazione simbolica nel “sacrificio della Messa”. Ma ci si accorge che l‟immolazione di 

Cristo non può essere compresa solo alla stregua dei sacrifici antichi. Perché il sacrificio della sua 

vita sarebbe il “prezzo di riscatto” per delle colpe? A chi? Come Dio potrebbe essere “placato” 

dall‟offerta sacrificale dl suo Figlio? 

All‟interno stesso della Bibbia, l‟apparato rituale dei sacrifici è approvato, e, tuttavia sottoposto a 

critica da parte dei profeti. Le offerte sacrificali per ingraziarsi la divinità possono essere un 

comodo paravento dietro a  cui nascondere una effettiva lontananza dallo spirito della Legge 

divina, che non è solo incitamento alla giustizia formale, ma all‟esercizio della misericordia, della 

solidarietà, della vicinanza al debole. La frase di Osea “Misericordia io voglio e non sacrificio” 

(Osea 6,6,) diventa emblematica e orienta verso Gesù. Tutta la sua vita, infatti, culminata con la 

morte e risurrezione, è “sacrificio”: è offerta per amore, è manifestazione della misericordia di Dio.  

E San Paolo potrà raccomandare ai Romani di offrire “i loro corpi come sacrificio vivente … culto 

spirituale”. Non si offrono delle cose, degli animali in sacrificio, ma se stessi nel culto che 

abbraccia la vita, e non è racchiuso in una cerimonia. 

Con questa premessa voglio suggerire, per questa seconda domenica di Quaresima, di meditare 

la prima lettura: è l‟episodio del sacrificio che Dio chiede ad Abramo, il sacrificio del figlio 

Isacco. E‟ l‟offerta sacrificale di quanto Abramo aveva di più caro, il figlio “della promessa divina”. 

E‟ una prova drammatica. Ma il braccio che immola il figlio è fermato dall‟angelo di Dio. Dio non 

ama sacrifici violenti, ma l‟obbedienza della fede. 



Sui temi del sacrificio torneremo in questa Quaresima. Soprattutto per mettere in luce il „sacrificio‟ 

che Dio ci mette a disposizione, inviandoci il suo Figlio. Ora, come primo approccio, mi sembra 

utile incominciare a ripensare ciò che il sacrificio ha di caratteristico nel mondo della fede cristiana. 

La scenografia in cui si svolgono due avvenimenti riferiti nei due brani di questa domenica (il 

sacrificio di Isacco, e la trasfigurazione: Gen 22,1-18 e Marco 9,2-10) è quella del monte. Lassù si 

aprono orizzonti ampi ed impensati, là Dio si manifesta, là l‟essere umano è in comunione più 

profonda con Dio. Come scrive don Domenico Machetta, in un canto della raccolta “Grideranno le 

pietre”: “Tu, o Signore, ami le montagne, ami il silenzio, cerchi il mio profondo, là nella pace, 

immergi il mio nulla nel tuo mistero”. 

Il racconto della trasfigurazione sul monte, che costituisce il vangelo della seconda domenica di 

Quaresima, si presenta – nella trama del vangelo di Marco - come un “intermezzo” inatteso, che 

rompe con l‟atmosfera pesante, di profonda delusione, che si era venuta a creare nel gruppo dei 

discepoli, dopo l‟annuncio di Gesù riguardo alla sua passione. Una manifestazione soprannaturale 

del tutto stupefacente! Il racconto è rielaborato dalla prima Chiesa, in riferimento alla tradizione 

biblica riguardante l‟ascesa di Mosè sul Sinai (Ex 24 e34). 

Dunque Gesù prende con sé tre discepoli (quelli più spesso menzionati nel vangelo, fino all‟orto 

degli Ulivi), e li conduce su di un “alto monte”. L‟identificazione tradizionale con la collina del Tabor 

non sembra conciliarsi con l‟indicazione di Marco. Il Tabor è una collinetta a schiena d‟asino ben 

visibile in Galilea, ma solo a partire dal 3° secolo è stato identificato con il monte della 

trasfigurazione. Più attendibile, stando alla lettera del vangelo, sembra essere l‟identificazione con 

l‟Hermon, l‟elevato massiccio innevato, (m 2760) situato ai confini  con il Libano, non lontano da 

Cesarea di Filippo, dove Simon Pietro aveva , poco prima, acclamato Gesù come Cristo, come 

Messia. 

Il “filmato” della trasfigurazione può essere scomposto in alcuni fotogrammi. Il primo dei quali ci 

presenta la “metamorfosi” di Gesù, il cui segno dominante è quello della luce. Anche la pelle del 

viso di Mosè, salito al Sinai, era raggiante (Ex 34, 29 e ss.). Nella letteratura apocalittica la stessa 

sorte toccava agli “eletti” (Libro di Enoch): Gesù, dunque, appare qui come essere glorificato, 

appartenente al mondo divino. Lo splendore dell‟essere „divino‟ si riverbera sul “bianco” delle vesti. 

Ora l‟obiettivo si allarga, e compaiono sulla scena del monte Mosè ed Elia. Di Elia la Bibbia aveva 

raccontato la salita al cielo, su di un carro di fuoco. Analoga sorte, secondo una tradizione 

rabbinica, era toccata a Mosè: dunque Gesù appartiene al gruppo di questi esseri celesti, e 

conversa con loro. E‟ una “finestra” anticipata sulla gloria del mattino di Pasqua. Ma l‟identità dei 

due suggerisce un elemento importante per la catechesi della prima Chiesa. Mosè rappresenta la 

Legge, Elia è il capofila dei profeti. Legge  e profeti sono in armonia con Gesù, anzi convergono su 

di lui. 

L‟intervento di Pietro ha l‟effetto di riportarci bruscamente “sulla terra”, sia pure sulle rocce del 

monte. E‟ l‟ennesima prova della incomprensione dei discepoli. Ma in che cosa consiste la “svista” 

di Pietro? Egli suggerisce di confezionare sulla montagna tre capanne per ospitarvi e trattenervi gli 

illustri ospiti. Allusione evidente alla festa ebraica detta dei “Tabernacoli”, allorché in campagna, 

ma anche sui balconi degli alloggi in città, in autunno, si costruivano capanne di ramaglie, a 

ricordare l‟esodo, ma anche – sembra – come luogo di accoglienza del Messia, quando sarebbe 

arrivato. Pietro vorrebbe fermare il tempo (le cose belle durano poco!) o proiettarsi direttamente, 

scavalcando il tempo, sull‟eternità. Ma il sopraggiungere della nube – altro riferimento all‟Esodo! – 

ricorda una presenza divina, in itinere, quella avvenuta nel cammino del suo popolo attraverso il 

deserto. E il cammino di Gesù con i discepoli non è ancora terminato. La voce divina conferma la 



rivelazione del battesimo al Giordano: Gesù è il Figlio di Dio. E l‟imperativo rivolto al gruppo dei 

discepoli, avanguardia del nuovo Israele che è la Chiesa, è lo stesso consegnato nel 

Deuteronomio: shemà, Israel. Ascolta Israele! L‟ascolto obbediente è più importante delle “visioni”, 

queste sempre di breve durata. Momenti di grazia passeggeri, destinati a sostenere speranze 

messe a dura prova. Quelle dei discepoli che camminavano con Gesù, e quelle dei cristiani a 

Roma, sottoposti alla persecuzione, nel tempo in cui è stato scritto il secondo vangelo. 

Don Piero. 


